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Famiglia Cristiana – Enzo Natta – 11/02/01

'Qualcuno comincia a ricordarsi dei caduti della campagna di Russia. Il presidente Ciampi non li considera italiani di serie B solo perché mandati da Mussolini. Così è andato a Tambov, a rendere omaggio ai morti nel lager 188'. Lo scrisse Marco Nese sul Corriere della Sera dell'8 dicembre 2000. E tra chi li ricorda c'è anche Piero Livi con 'Sos laribiancos'.

Giustamente il sottotitolo del film è "I dimenticati". Non soltanto sui soldati italiani dispersi in Russia, ma anche sui sopravvissuti la rimozione ha scavato un solco profondo nella memoria. Tanto che, a parte quelle di Mario Rigoni Stern e Lorenzo Bedeschi, le testimonianze su quella campagna sono davvero poche. Una di queste è "Quelli dalle labbra bianche" dello scrittore sardo Francesco Masala, che elegge la componente antropologica della sua isola a protagonista del romanzo.

Siamo nel 1941, quando l'Armir (Armata italiana in Russia) si schierò lungo il Don. Sono 220 mila uomini, di cui oltre 100 mila finirono morti o dispersi. Continua Marco Nese: 'A migliaia, sbandati, vagarono nella steppa, con 30 gradi sotto zero. I sopravvissuti a quella tragica ritirata caddero prigionieri. Che fine fecero?'.

Di una delle cinque divisioni italiane di fanteria, la Pasubio, facevano parte molti contadini sardi, poveri analfabeti mandati a combattere contro altri analfabeti. Quelli dalle labbra bianche è la loro triste storia e "Sos laribiancos" la sua traduzione in sardo. Dove quel "Sos" acquista un doppio significato: sta infatti per "quelli" - ovvero i contadini dalle labbra bianche, segno di anemia e avitaminosi - ma sta anche per S.O.S. il disperato e inascoltato grido d'aiuto che si alzava dalle lande innevate del Don.

Il film del sardo Piero Livi è la coraggiosa e sofferta rievocazione di quell'inutile sacrificio. Coraggiosa perché non esita a denunciare atti di cannibalismo scatenati dalla follia e dall'istinto di sopravvivenza; sofferta perché, nonostante alcuni limiti e qualche difetto, spezza il cerchio del silenzio che si era stretto intorno a questi fratelli 'dimenticati' e li restituisce all'abbraccio collettivo della memoria e dell'umana pietà.

Film – Serena Formica

l Laribiancos sono i poveri, coloro che mangiano poco, 'quelli delle labbra bianche', come recita il titolo del romanzo di Francesco Masala da cui è tratto il film di Pietro Livi. Film inatteso, in un momento in cui la cinematografia italiana sta tornando alla commedia (Aldo Giovanni e Giacomo, Salemme, Pieraccioni). l Laribiancos sono anche i dimenticati dalla patria fascista, che chiede di portare avanti con abnegazione la Guerra del Grano. Che gli abitanti di Arasole siano parte dell'Italia si ricorda solo il distretto militare, che li conduce da una povertà a un'altra.

Emblematica, a questo proposito, una battuta di Culobianco, che sottolinea come per i poveri l'appetito non esista, esiste solo la fame. Fame che segna i volti dei protagonisti, sui quali si soffermano continue panoramiche che scandiscono i momenti cruciali della vicenda, come quello dell'attesa delle forze russe. Le mitragliette dei soldati sono puntate verso il pubblico, poi la camera passa in soggettiva, consentendo al pubblico stesso di aspettare che qualcuno appaia all'orizzonte. La scena che segue non ha effetti speciali, non rievoca atmosfere da "Salvate il soldato Ryan", ma rappresenta la crudezza dell'impotenza. Gli uomini in trincea nulla possono contro i carri armati; gli uomini del comando non mandano i rinforzi. Quello che accade è inevitabile: i soldati lo sanno, gli spettatori lo capiscono. La cornice narrativa del film, lungo flashback dei ricordi di un invecchiato Culobianco, che racconta la sua guerra a una giornalista, non smorza, né pretende di farlo, la dura realtà dei fatti. Brevi sovrimpressioni raccontano il futuro dei sopravvissuti, ma negli occhi essi rimangono, scortati dai Russi, a camminare nella neve.

Filmcronache – Massimo Giraldi

Sardegna, 1942. La tranquilla sonnolenza del borgo di Arasole viene scossa dall'arrivo delle cartoline di richiamo alle armi. Gli uomini partono tutti per la Russia. Lasciano in paese molta povertà, ma si ritrovano in uno scenario peggiore: fango, sporcizia, paura e morte incombente in una pianura sterminata, con la neve che domina tutto. Appostati in un caposaldo isolato, gli uomini attendono gli eventi. Ma non succede niente, e l'attesa è ancora peggio...

Francesco Masala, romaziere sardo di grande autenticità, ha descritto nel libro 'Quelli dalle labbra bianche' la piccola epopea di un gruppo di poveracci catapultati in uno scenario da incubo e incaricati di combattere una guerra senza spiegazioni né motivazioni, e poi abbandonati a se stessi. All'interno del grande, tragico capitolo della seconda guerra mondiale, ci sono paragrafi che nessun libro di storia racconta. Grande merito va dunque a Piero Livi che ha creduto fortemente nella necessità di prendere in mano questo testo, e di trarne un film come testimonianza, risarcimento e, perché no, atto d'amore per una terra spesso dimenticata. Film opportuno dunque, girato con l'urgere delle emozioni alle spalle, imperfetto magari ma limpido nel dire le cose essenziali (non escluso l'accenno al cannibalismo che sorse tra i soldati), lucido e diretto nella denuncia storica, semplice nel fare memoria impossibile da trascurare. Un film pensato e girato con il cuore all'antica, quando si pensava (e si sperava) che il cinema potesse cambiare qualcosa.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi  - 29/01/01

"SOS Laribiancos", in sardo, sta per "Quelli dalle labbra bianche" ed era il titolo di un romanzo di Francesco Masala su alcuni abitanti di un paesino in Sardegna finiti, nel 1942, sul fronte russo e travolti dalle asprezze di una guerra ad essi dei tutto estranea. Lo ha rielaborato Piero Livi, dopo una carriera che gli ha consentito di approfondire sia al cinema sia in Tv la vita, i costumi, la mentalità dei sardi con film quali "Pelle di bandito", nel 1969, e "Dove volano i corvi d'argento", nel 1977, e poi con una feconda attività in Rai per il Dipartimento Scuola e Educazione.

Il film lo ha diviso in due parti, che però si intrecciano. Da una parte gli abitanti del piccolo borgo di Arasolè, dediti, alla vigilia della guerra, a lavori modesti, sentimenti quieti incrinati solo un po' da qualche pettegolezzo e cosi tanta fame da avere, appunto, quasi tutti le 'labbra bianche', per denutrizione. Dall'altra quegli stessi abitanti, lasciate a casa le loro donne, catapultati in una guerra che, per loro, finisce solo per trasformarsi in una esistenza grama in un caposaldo sulla linea più infuocata del fronte dove, dopo il primo assalto dei Russi, si ritroveranno senza viveri e del tutto isolati dai comandi: fino a un nuovo arrivo dei Russi che, facendo prigionieri i pochi superstiti, li 'salveranno' non solo dalla fame totale, ma dalla disperazione più folle e, perfino, da una caduta nel cannibalismo.

Livi, dopo una sosta ad Arasolè, per precisare i caratteri dì ognuno e i loro reciproci rapporti, ha affrontato poi la terribile episodica di una guerra non sentita e anzi detestata, fitta di privazioni tali da toccare, appunto, con il cannibalismo, i margini dell'orrore. Seguendo però, sul filo delle fantasticherie e dei ricordi dei singoli, anche i loro momenti più quieti nel bordo, quando ancora la guerra non li aveva coinvolti.

Il contrasto è forte, serve però anche per alleggerire quella descrizione quasi documentaria di una vita sotto le armi irta di difficoltà anche miserevoli, come i pidocchi, tra superiori incomprensivi e con un solo dato positivo, la constatazione che le differenze di classe, così accentuate in tempo di pace, li erano livellate perfino in modo atroce, non solo di fronte alla, morte, ma nella precaria esistenza quotidiana di quel caposaldo.

Certo, un'impresa non facile da condurre in porto e del tutto priva di quei ritmi narrativi e di quegli elementi spettacolari di cui pure si valgono anche i film più crudeli di guerra. Merita comunque attenzione. Anche ,per la spontaneità con cui la sostengono degli interpreti, alcuni non professionisti, altri usciti dalle fila dei teatri sardi, votati tutti alla verità. E alla concretezza.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 28/01/01

Nel 1942 gli uomini del villaggio sardo di Arasole partono per la guerra, destinazione Russia. Appostati nel gelido Caposaldo 3 attendono gli eventi: allora, anche la vita miserabile che conducevano al paese diventa materia di rimpianto e di sogno. Prima che i pochi superstiti siano avviati ai campi di prigionia, Sos laribiancos dimenticati di Piero Livi ci mostra i soldati in sequenze alternate di guerra e di vita sarda, aprendo una serie di flashback complicati da una cornice ambientata ai nostri giorni, in cui una reporter intervista un vecchio scampato alla carneficina.

Libero adattamento del romanzo di Francesco Masala "Quelli dalle labbra bianche" (l'espressione designa la povera gente dell'Isola), il film aggiorna alla seconda guerra mondiale l'interpretazione di classe che, della prima, dava "Uomini contro" di Francesco Rosi, tratto dal romanzo di Emilio Lussu "Un anno sull'altopiano": la guerra è affare di poveri e proletari, sfruttati e angariati sul fronte quanto lo sono nella vita civile. 

Ma quello di Livi è un film molto più sardo, nel senso che gran parte dell'azione è ambientata in Sardegna e che quasi tutti i ruoli sono affidati ad attori sardi, inclusi alcuni (bravi) non professionisti di Olbia. 

Tra i caratteri, molto tipizzati, emergono quelli di Mammuttone (Sandro Ghiani), considerato il "cornuto" del paese ma innamoratissimo della prostituta che ha sposato; Tric Trac (Sergio Aru), il cocomeraio che ha lasciato a casa moglie e figlio; il saggio Culobianco (Lucio Salis); il signorotto Don Orvenza (Alex Partexano), lui davvero cornificato dalla bella consorte con lo stalliere, che si trova a condividere gli orrori della guerra con gli sfruttati. 

Più debole nella cornice narrativa, il film prende quota nelle scene della vita di paese e culmina in una sequenza bellica realizzata con efficacia.

Vivilcinema – Franco Montini

Sono poche le testimonianze cinematografiche sulla tragica disfatta italiana in Russia durante la Seconda guerra mondiale. A quasi quarant'anni di distanza da "Italiani brava gente" di Giuseppe De Santis, l'argomento viene riproposto dal film di Piero Livi, tratto dal drammatico diario di guerra 'Quelli dalle labbra bianche' di Francesco Masala. Vi si racconta l'odissea di un gruppo di soldati sardi, poveri contadini semianalfabeti di Arsolè, uno paesino ignorato dalle carte geografiche, spediti a combattere nel gelo della steppa. Il film è suddiviso in tre parti che si intersecano: tre segmenti temporali ambientati al presente, al passato prossimo e al passato remoto. Ai nostri giorni, una giovane giornalista va ad intervistare uno dei pochi 
sopravvissuti alla campagna di Russia; la dimensione del passato prossimo è quella della guerra; le vicende del passato remoto sono rappresentate dai ricordi e dalle nostalgie del paese che emergono fra i soldati durante il conflitto. Di fronte al dramma bellico, al freddo, alla fame, agli stenti, perfino la vita di Arsolè, benché povera e grama, appare splendida.

"Sos laribiancos", espressione dialettale con la quale si indicano i poveri, si colloca nel filone pacifista di tanto cinema bellico: racconta il conflitto senza retorica, senza eroismi, denunciandone gli orrori. Abbandonati da tutti, dimenticati perfino dai nemici, per non morire i soldati, sopravvissuti ad uno scontro con l'esercito sovietico, arrivano perfino al cannibalismo.

L'idea forte dei film è quella di dimostrare come il microcosmo di Arsolè, trasferito in una dimensione bellica venga completamente capovolto. Il conflitto cancella le differenze sociali, culturali ed economiche: di fronte al dolore e alla morte anche don Orvenza, temuta e rispettata autorità in paese, non è diverso dagli altri, diventa del tutto simile al più povero e al più umile dei soldati. Certe situazioni, certi contrasti, che esplodono anche all'interno del gruppo, aggiornano alla Seconda guerra mondiale l'interpretazione di classe del primo conflitto, già raccontata nel film di Francesco Rosi, "Uomini contro", a sua volta ispirato al romanzo di Emilio Lussu 'Un anno sull'altopiano'.

Ma nella prima parte "Sos laribiancos" ricorda anche le atmosfere sospese de "Il deserto dei tartari", narrando le lunghe attese di un nemico che non si vede mai. Successivamente, quando lo scontro esplode, la vicenda diventa, invece, una sorta di viaggio nella follia.

Un po' inutile nella dimensione contemporanea, eccessivamente bozzettistico nell'ambientazione sarda, "Sos laribiancos" offre il meglio nella parte bellica, nonostante la povertà produttiva. Bisogna riconoscere, infatti, che non era facile, dopo un film come "Salvate il soldato Ryan", continuare a raccontare al cinema la tragedia della Seconda guerra mondiale.

